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PESSIMO G8

TRA BUSH
E PUTIN
L’EUROPA
SCOMPARE

Che brutti segnali arrivano dal
vertice dei Grandi. Russia e
America si scambiano accuse

di fuoco come ai tempi più duri
della guerra fredda. Anche l’intesa
sulla protezione dell’ambiente, che
doveva mettere tutti d’accordo in
nome della salvezza del pianeta, è
diventata argomento di scontro. Gli
unici sorrisi nell’hotel Kempinski di
Heiligendamm, affacciato sul Mar
Baltico, sono quelli della
tradizionale foto di famiglia. E sono
anche tirati. Soltanto un anno fa, a
San Pietroburgo, Vladimir Putin

faceva per la prima volta gli onori di
casa in un G8 e, almeno a parole,
c’era una gran voglia di trovare
punti di contatto sulla crisi
energetica, che era il tema centrale
di quella riunione e gli europei
giocavano nel ruolo di grandi
mediatori, affamati come erano, e
come sono, di gas e di petrolio.
Sono bastati meno di undici mesi –
a San Pietroburgo il vertice si riunì il
15 e 16 luglio – e siamo sull’orlo di
un nuovo confronto tra blocchi
contrapposti, col presidente russo
che minaccia di puntare i suoi

missili sull’Europa se Bush andrà
avanti nel progetto del mini-scudo
spaziale. Ma quello che è peggio è
che gli europei sono scomparsi. O
meglio, sono sommersi dai loro
problemi nazionali: Tony Blair
ormai sul punto di lasciare
Downing Street, Nicolas Sarkozy
appena entrato all’Eliseo, Angela
Merkel delusa dal fallimento del
suo sforzo negoziale, Romano Prodi
preoccupato più per la tenuta della
sua fragile maggioranza che per i
risultati del summit. E, attenzione,
nel G8, accanto a Usa, Russia,

Giappone e Canada,  ci sono
soltanto quattro Paesi del vecchio
continente: Gran Bretagna, Francia,
Germania e Italia. Ma tra due
settimane, nel vertice europeo che si
terrà a Bruxelles, ci ritroveremo in
27 a decidere. E sul tavolo ci sarà il
futuro del nuovo Trattato
costituzionale che, altro non è se
non il libro delle regole per far
funzionare un’Unione che è
cresciuta nel numero degli Stati
membri, ma non nella sostanza
delle sue istituzioni. Che è divisa tra
chi sta nell’euro e chi no, tra chi è

pronto a ospitare i radar e i missili
anti-missile di Bush e chi li
considera un gesto ostile, tra il
rancore e il desiderio di rivincita
degli ex satelliti di Mosca e chi è
sedotto dal gas siberiano e dai
contratti con gli oligarchi di Mosca.
Dopo il fallimento del G8, un
fallimento del negoziato interno tra
gli europei sarebbe micidiale.
Sarebbe la definitiva prova della
scomparsa della Ue. Angela Merkel
lo ha già fatto capire. L’Europa
dovrà fare una scelta: il tempo degli
equilibrismi tattici sta per finire.Enrico Singer

Se le informazioni dell'intelligence israeliana sono fondate, Hezbollah
si starebbe riposizionando. I guerriglieri sarebbero ridiscesi a valle del
fiume Litani - dopo essersi ritirati a Nord dopo la seconda guerra israe-
lo-libanese - per lanciare il riarmo. Uno scenario che farebbe naufraga-
re il sogno internazionale, soprattutto europeo, che vedeva nella mis-
sione Unifil 2 la nuova crociata per la pace. Sbarcati in Libano nel set-
tembre 2006, i Caschi blu dovevano fare da cuscinetto tra lo Stato ebrai-
co e Hezbollah in sostituzione dell’inefficace quanto inutile missione
Unifil 1. Tra le attività dell’Unifil 2 stabilite dalla risoluzione Onu, ol-
tre a quelle umanitarie quali l'assistenza ai civili e la bonifica del territo-
rio, c’era anche la “blindatura” dell'area compresa tra il Nord del fiume
Litani e la "Blue Line" che corre a Sud, lungo il confine con Israele, da ar-
mi ed armati non appartenenti all'esercito regolare libanese. Ma secon-
do gli 007 israeliani, Hezbollah sarebbe riuscita a bucare la rete di pro-
tezione. Il generale Yossi Baidatz, intervenendo davanti al comitato par-
lamentare per gli Affari esteri e la Difesa, ha affermato che la situazione
nel Sud del Libano è precipitata: Hezbollah ha lasciato il Litani e si sta
riposizionando militarmente nell’area, dove continua a ricevere denaro
e attrezzature militari dalla Siria nonostante la presenza del contingen-
te internazionale di pace. Ma i Caschi blu, adesso sotto il comando del-

l’Italia, respingono la versione israeliana sull’attivismo dei guerriglieri.
Il maggiore Diego Fulco, portavoce della missione, dice a L’Indipenden-
te che «non c’è alcun segnale né evidenza di attività di riarmo di Hez-
bollah» e che «se ciò è accaduto si è trattato di operazioni avvenute fuo-
ri dell'area a noi affidata». Oltre ai posti fissi di controllo e a quelli di os-
servazione - spiega l’ufficiale - «abbiamo una media giornaliera di 350
pattuglie diurne e notturne che monitorano costantemente la zona. A
questo vanno sommate le attività delle forze armate libanesi che schie-
rano da 8 a 10mila uomini».
Insomma, i controlli vengono fatti, e con scrupolosa attenzione. Ma sta
di fatto che Hezbollah riesce a sfuggire alle perlustrazioni. I dati parla-
no da sé: prima della guerra dell'estate 2006 l’arsenale missilistico dei
guerriglieri ammontava a circa 23mila unità, la maggior parte andate
distrutte, mentre oggi ne possiedono più di 30mila. Come sono arriva-
te queste armi? Chi ha chiuso gli occhi sui rifornimeti? Una risposta
l’aveva data lo stesso segretario generale dell'Onu, in Libano lo scorso
marzo. Ban Ki Moon denunciò il flusso di armamenti di provenienza
siriana, smentendo così il generale libanese Wafic Jezzini, capo della si-
curezza generale e uomo vicino a Hezbollah, che aveva garantito “l'im-
penetrabilità” del confine con la Siria.

S
Crisi ❖ LA MISSIONE UNIFIL 2, ADESSO SOTTO COMANDO ITALIANO, NON RIESCE A GARANTIRE LA STABILITÀ DELL’AREA

Hezbollah, fallimento Onu
econdo l’intelligence israeliana i guerriglieri si stanno riposizionando anche a Sud del fiu-
me Litani. Continua il flusso di armi dalla Siria, nonostante la presenza dei Caschi blu

di ROSSELLA FABIANI E VINCENZO FACCIOLI PINTOZZI

La lettera di Benedetto XVI alla Chiesa cinese è
stata già consegnata all’ambasciata di Pechino
presso la Repubblica italiana. Il gesto, spiega-

no alcune fonti vaticane, ha valore di cortesia di-
plomatica: la Santa Sede sa bene quanto sia impor-
tante il nuovo documento papale nella lunga con-
tesa con la Cina e per questo ha voluto intrapren-
dere ogni misura utile per evitare nuove crisi nei
rapporti, dopo quella provocata dalla canonizza-
zione dei martiri cinesi, avvenuta il primo ottobre
del 2000 (giorno della festa nazionale cinese) che
fu considerata un gesto di sfida da Pechino. Così,
prima di rendere pubblico il testo, il Papa preferi-
sce attendere un cenno di riscontro da parte delle
autorità comuniste che però, sottolineano in Vati-
cano, non avrà alcun peso “censorio”.
Questo significa che la lettera, che sarà lunga fra le
20 e le 25 pagine, è nella sua versione definitiva ed
è stata tradotta in cinese. Come aveva già anticipa-
to L’Indipendente, il testo italiano è stato firmato
dal Pontefice la scorsa  domenica di Pentecoste
(27 maggio). Nel documento vengono trattati ar-
gomenti sia dottrinali che pastorali perché  il de-
siderio di Benedetto XVI è di chiarire i tanti pro-
blemi teologici della Chiesa cinese che è rimasta
quasi ferma al periodo preconciliare a causa della
presa del potere da parte dei comunisti. Inoltre, il
testo contiene alcune indicazioni sul metodo da
seguire per il riconoscimento dei vescovi cinesi:
questione delicatissima che ha contrapposto la
Chiesa di Roma all’Associazione patriottica dei cat-
tolici cinesi e ha creato numerosi attriti.
La decisione di inviare una lettera ai fedeli cinesi
era stata presa nel corso di una riunione, svoltasi
in Vaticano il 19 e 20 gennaio scorso, che aveva co-
me tema “La situazione della Chiesa cattolica nel-
la Cina continentale”. Nonostante le lunghe dila-
zioni e i numerosi rinvii, il testo dovrebbe essere
finalmente reso pubblico intorno al prossimo 15
giugno. E in quella occasione, sarà anche presen-
tata una significativa novità: la versione aggiorna-
ta del sito internet della Santa Sede che, alle sei lin-
gue già disponibili (italiano, francese, inglese, te-
desco, portoghese e spagnolo), aggiungerà proprio
il cinese mandarino. Già da tempo il Vaticano si
confronta con gli ideogrammi cinesi ma, per mo-
tivi diplomatici, non ha mai utilizzato la lingua
degli imperatori di Pechino: il mandarino, appun-
to. Finora alcuni testi di particolare valore teologi-
co erano tradotti nel cinese di Taiwan, che ha pie-
ni rapporti diplomatici con la Santa Sede, mentre
la Radio Vaticana ha diversi programmi in manda-
rino ed in cantonese. Ma il lancio della nuova lin-
gua scritta è un segnale importante e rivelatore del-
la speranza vaticana di migliorare i rapporti: l’au-
gurio è che venga condivisa anche dal regime co-
munista.

Cortesie❖CONSEGNATA AL GOVERNO

È già a Pechino
la lettera del Papa
alla Chiesa cinese

di RODOLFO BALLARDINI

GERUSALEMME

Provvidenza umbra ❖ ERRORE O DOLO?

Stipendi ridotti
con l’aumento

NO BUSINESS NO PARTY

Niente ferie, siamo americani 
di FRANCESCO LO DICO

O
mbrelloni cullati dal vento, giornale
spiegazzato abbandonato sulla stuoia,
bimbi che zampettano sul bagnasciuga.
L’afa di giugno porta con sé la promessa di

un gelato sul lungomare, piedi nudi sporchi di sabbia
e labbra morbide al sapore di sale. Un nitido
quadretto che sa di ferie, di rituale antico che non ce
la fa a morire neppure se l’ultima vacanza te la sei
bruciata sulla bretella di un’ autostrada. Gli italiani
sognano, pianificano, se serve implorano il datore di
lavoro. In America no. Andare in vacanza, per gli
yankees è solo uno spiacevole inconveniente
burocratico con cui debbono scontrarsi fra luglio e
agosto. Una seccante parentesi che li costringe a
separarsi dall’amata trafila metro – ascensore –
scrivania, e che soprattutto non viene pagata. Un
americano su quattro non ne ha diritto, e quei pochi
che espropriano ai capiufficio due o tre giorni della
loro vita, sono considerati eversori da punire in busta
paga. L’indagine del Center for Economic and Policy
Research fa risorgere negli italiani un trascinante
amor di patria. Non solo uno yankee su quattro non

va in ferie, ma gli altri tre hanno al massimo quindici
giorni di ferie l’anno, in cui vedere di far rientrare
anche scarlattine, fuochi di Sant’Antonio e malesseri
assortiti. I giorni di malattia sono compresi nel
pacchetto vacanze, e se agosto te lo passi con la colite
spastica vuol dire che ci riproverai l’anno prossimo,
rinunciando magari  all’impepata di cozze. Prendersi
i giorni tutti insieme è roba per pochi temerari,
vittime scelte che caricano bici e bagagli solo dopo
lunghi e tormentosi ricatti familiari, oscillanti fra il
«per caso vuoi il divorzio» e il «cosa mai potranno
raccontare i nostri figli di un padre che non sta mai
con loro» La maggior parte dei professionisti Usa resta
però fedele al personale american dream. Sacrificano
volentieri materassini e bungalow in nome di una
carriera in cui è fondamentale lo show of loyalty.
Consiste nel timbrare il cartellino a ferragosto,
sorridere al proprio capo e fare un accenno spiritoso ai
criminosi colleghi che quel giorno hanno ceduto a una
ributtante grigliata di sgombri. Un atto devozionale
che noi italiani, precari, pontefici e ipocondriaci,
definiremmo vivaddio, infame lecchinaggio.

Cactus
Alfonso Pecoraro Scanio

LERICETTE
DELMINISTRO

L’ha detto e l’ha fatto. Basta utopie e
progetti faraonici, Pecoraro Scanio si è
dato a piccole misure d’emergenza. Ha
preso carta e penna e ha scritto un
depliant per risolvere l’annosa questione
della gastronomia palermitana. Una serie
di consigli e ricette in cui spiega ai siciliani
come riconoscere finalmente il pesce
buono e cucinarlo al meglio. Un
gesto affettuoso verso il caro
popolo isolano, che ha
intitolato “Non
abboccare”.  Le famiglie
sicule gli hanno fatto
sapere che non c’è
pericolo. Negli ultimi
duemila anni hanno
risieduto sul Monte
Rosa solo
occasionalmente.

di FEDERICO ROMANO

Ricordate l'escamotage trova-
to dal consiglio regionale

umbro per sventare il referen-
dum che chiedeva il dimezza-
mento dello stipendio dei con-
siglieri? Gli inquilini di Palazzo
Cesaroni, all'unanimità, aveva-
no votato una legge per ridurre
l'indennità di servizio del solo 8
per cento, un modo per vanifi-
care il referendum che si sareb-
be dovuto celebrare il prossimo
novembre. Senonché ecco la
sorpresa: la legge approvata al-
l'unanimità dal consiglio regio-
nale invece di tagliare lo stipen-
dio dei politici lo ha aumentato
dell'8 per cento. Che cosa è ac-
caduto? È quello che l'avvocato
dei referendari si è affrettato a
chiedere alla presidenza del
Consiglio. Che un po' cadendo
dalle nuvole ha spiegato trattar-

si di un errore dell'ufficio tecni-
co. Errore che a Perugia è stato
definito ironicamente “provvi-
denziale”. Una cosa imbaraz-
zante comunque, che nel caso
migliore espone il consiglio
umbro al ridicolo, nel peggiore
al sospetto. Ieri la pochade sem-
bra essersi chiusa con l'atto ripa-
ratore: Palazzo Cesaroni ha fat-
to sapere di avere approvato al-
l'unanimità «una risoluzione
con cui si procede alla rettifica
dello sbaglio. L'incongruenza si
riferisce alle indennità dei con-
siglieri che sono ancorate agli
stipendi dei presidenti di sezio-
ne della Corte di cassazione in-
quadrati nella qualifica HH07
mentre nella legge regionale si
fa riferimento alla qualifica
HA08». È proprio vero che il
diavolo si nasconde nei dettagli:
in questo caso in una vocale e in
una consonante muta.

di RICCARDO PARADISI

Come lo scrittore inglese Bruce Chatwin sono
ormai molti i membri del Consiglio superio-

re dei Beni culturali che si chiedono: ma che ci
facciamo noi qui? Eh si, perché malgrado l'auto-
revole parlamentino di via del Collegio romano
stia contestando da mesi il metodo e il merito
della riforma dei Beni culturali, malgrado abbia
redatto un documento severo sulla qualità di
questo riordino – caratterizzato da una centraliz-
zazione politico burocratico della struttura – il
gabinetto del ministro Rutelli ha disegnato la
riorganizzazione del ministero senza tenere il
minimo conto di queste critiche. Una condizio-
ne frustrante dicono i più polemici del Consi-
glio, tanto più se si pensa che neanche il docu-
mento, inviato dal presidente Salvatore Settis, ha
trovato un minimo riscontro: come fosse scritto
sull’acqua del mare. A che serve allora essere
presentati come un organismo di grande rilievo
e considerazione quando poi l'amministrazio-
ne non tiene conto di nulla? Ecco allora che an-
che l'autorevole figura di Settis rischia, per alcu-
ni esponenti del Consiglio, di essere usata stru-

mentalmente dal ministero: come una foglia di
fico, una pura proiezione esterna. Da qui l'invi-
to che viene rivolto allo stesso Settis: è ora che il
garbo di certe osservazioni critiche si trasformi in
opposizione più dura. Insomma abbaiare va
bene ma poi se non serve si deve anche morde-
re. Anche perché il provvedimento di riorganiz-
zazione del ministero, che andrà all'esame del-
le commissioni parlamentari, sta procedendo in
direzione opposta rispetto al parere del Consi-
glio: prevede un accentramento radicale, allarga
enormemente il peso delle direzioni regionali –
che diventano gli unici organi autonomi delle
amministrazione – mortifica la funzione delle
strutture periferiche che svolgono il lavoro di tu-
tela sul territorio. Perché Settis non dice a Rutel-
li che si è passato il segno? Perché questo conte-
gno molto british da lealissima opposizione al-
la politica di sua Maestà? Tanto più che la rifor-
ma riesce a contraddire Settis anche sul Codice
dei Beni culturali a cui il direttore della Norma-
le sta lavorando. Dove per la valorizzazione del
patrimonio Settis raccomanda la creazione di
una direzione generale autonoma, la riforma Ru-
telli la affida al segreteriato generale. 

Beni culturali ❖ CHIESTA UNA POSIZIONE PIÙ DURA SULLA RIFORMA RUTELLI

Il Consiglio a Settis: 
«Adesso devi mordere!»
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Abbiamo discusso alcuni
mesi sulla destinazione
del tesoretto. La maggio-

ranza del governo si è divisa, al
limite della crisi. I giornali han-
no dato paginate intere alle va-
rie proposte di ministri, sottose-
gretari, leader di partito. Tutti
con un'idea, una proposta per
spendere i soldi ricavati da un
imprevisto aumento delle en-
trate. E tutti convinti di fare
qualcosa di diverso dagli altri.
Poi è arrivato Jean-Claude Tri-
chet, e in pochi secondi la sua
parola ha polverizzato il dibat-
tito. Come? Portando i tassi di
interesse dal 3,75 al 4 per cen-
to. Un aumento “accomodan-
te” lo ha definito il presidente
della Bce, per prevenire qualsia-
si polemica sulla sua decisione
e per preparare, secondo le pre-

visioni più attendibili, un ulte-
riore aumento di mezzo punto
entro la fine dell'anno. Ma per
quanto “accomodante”, la po-
litica monetaria di Trichet rap-
presenta una bella scossa  per i
conti pubblici italiani. I calco-
li sono degli economisti di
Morgan Stanley: per quest'an-
no, il Tesoro italiano spenderà
7 miliardi di euro in più di in-
teressi sul debito pubblico,
portando così il conto com-
plessivo a 74,5 miliardi. Poi,
nel 2008, si salirà a 76,5 miliar-
di. In conclusione, la spesa  au-
menterà di 9 miliardi di euro,
mangiandosi il famoso teso-
retto. Se poi Jean-Claude Tri-
chet  porterà i tassi a un livello
superiore al 4,50 per cento, al-
lora il tesoretto bisognerà pren-
derlo a prestito.

Effetti collaterali ❖ 7 MILIARDI DI INTERESSI IN PIÙ

Trichet si pappa il tesoretto

Hillary Clinton si allena a fare la comandante in capo. Sul ter-
reno della sicurezza nazionale il fronte Democratico è più
diviso che mai ma lei non ha dubbi: sposa in pieno la po-
sizione di George Bush. A differenza degli altri candidati
alla Casa Bianca quali Barack Obama e John Edwards, la
moglie di Bill sostiene che «oggi l'America è più sicura che
in passato», facendo così un complimento non troppo ve-
lato ai Repubblicani. Insomma, la strategia contro il ter-
rorismo messa in campo all'indomani dell'11 settembre
dall'amministrazione Bush ha dato i suoi frutti. Dopotut-
to, nel 2002 da senatrice Hillary votò a favore dell'inter-
vento americano in Iraq, non ha mai smentito e certo non
lo farà adesso. Anzi, sostenendo la crociata pro-sicurezza
vuole accreditarsi come la donna-presidente che ha tutti
gli attributi per sedere alla Casa Bianca e fare la comandan-
te in capo. Ma soprattutto vuole appropriarsi di un terre-
no, quella della difesa nazionale, sul quale i Repubblica-
ni hanno sempre avuto l'esclusiva e che ha permesso lo-
ro di vincere le ultime presidenziali. Ma Hillary copia Ge-
orge anche sul fronte dei valori morali e della religione, se-
condo tema esclusivo del partito Repubblicano. Parteci-
pando a una trasmissione evangelica in onda sulla Cnn, la
senatrice ha confessato che è stato grazie alla fede che è riu-
scita a superare la crisi matrimoniale con Bill al tempo del
Monicagate. Una dichiarazione che più bushiana non si
può: George ha sempre detto che a guidarlo in tutti que-
sti anni è stato lo zelo religioso. 

Déjà vu ❖ I TEMI ELETTORALI SONO QUELLI DI BUSH

Hillary copia George

Davanti al liceo romano
Mamiani a distribuire
semi di marjuana ieri

c'era un gruppetto di sedicenti
libertari, gente che crede che la
droga sia un diritto, che «una
canna non ha mai fatto male a
nessuno» e che «giusto o sba-
gliato farsi uno spino non può
essere certo un reato». Anzi
quando lo spinello è “buono”
(sic!) “rilassa”, “favorisce la so-
cializzazione”, “apre all'intui-
zione”, “cura le coliche” è arriva-
to a dire un comico dello star sy-
stem italiano, consumatore abi-
tuale di cannabis come ci tiene
a sottolineare senza che vi sia
necessità di certificare peraltro
nulla. Luoghi comuni, leggende
metropolitane, slogan da sotto-
cultura stracciona, ma talmente
triti e ripetuti da essere diventa-
ti sinistri messaggi subliminali,
menzogne talmente reiterati da
essere percepite per mezze veri-
tà. Sciocchezze che il disco rot-
to del partito della droga conti-

nua a ripetere da trent'anni mal-
grado che le leggende rosa sulla
droga leggera e buona siano sta-
te smentite scientificamente. Il
nuovo allarme lanciato ieri dal-
la società italiana di psichiatria
lo ribadisce: l'uso della cannabis
compromette la salute fisica e
mentale delle persone. La can-
nabis è patogena: psicotizza, in-
debolisce la volontà, rende aste-
nici e depressi, produce emargi-
nazione. E questi effetti deva-
stanti si devono moltiplicare
quando a fare uso di cannabis
sono giovani fra i 12 e i 19 anni
che già hanno una sensibilità
doppia a queste sostanze a cau-
sa della morfologia in forma-
zione del loro cervello. Di fron-
te a questa realtà viene il sospet-
to che chi continua a fare l'agit
prop della droga sia un compli-
ce oggettivo, un agente attivo
della sostanza. O un tossicodi-
pendente che ormai ha il cervel-
lo completamente disconnesso
quando parla. 

Avvelenamenti ❖ DISTRIBUITA CANNABIS A ROMA 

Gli agit prop della droga

GIOVEDÌ ❖ 7 GIUGNO 2007 7 GIUGNO 2007 ❖ GIOVEDÌ

Quanto è difficile 
dire di no

alla lobbyagricola 

La categoria ha già ottenuto
dal governo la sanatoria
previdenziale e il rinvio 

dell’aumento degli estimi
catastali. Adesso punta

a un ritocco delle pensioni

di GIUSEPPE LATOUR

H
anno incassato il bonus della sanatoria dei crediti previdenziali dell’Inps.
La commissione Finanze del Senato gli ha dato ragione per bloccare la
proposta del Tesoro di rivedere gli estimi catastali. E di aumentare le
imposte sugli immobili agricoli. E adesso chiedono un incremento delle

pensioni minime. Con buone possibilità di ottenerlo. Il fronte dell’agricoltura
italiana, insomma, è l’unica categoria che riesce a ottenere
qualcosa da questo governo. Per l’economista Antonio
Piccinini, autore del libro La lobby agricola (Franco Angeli),
«nella vicenda degli estimi c’è stata grande unità di
Coldiretti, Confagricoltura e Confederazione italiana
agricoltori». Anche se è lontana la potentissima Coldiretti
di Paolo Bonomi, quindi, il mondo agricolo sa ancora farsi
ascoltare, soprattutto se non si perde in lotte intestine.
Anzitutto può contare su molti interlocutori politici. Si
tratta di un asse trasversale che parte da Paolo De Castro e
arriva a Giovanni Alemanno: l’attuale ministro delle
Politiche agricole e il suo predecessore. Con dentro tanto
uomini attivi in Parlamento quanto personaggi
momentaneamente ai margini. Come Giacomo de
Ghislanzoni (Forza Italia), apprezzato nella scorsa
legislatura per il lavoro sull’Organizzazione comune di
mercato, o Teresio Delfino (Udc) e Paolo Scarpa Bonazza
Buora (Fi), attivi nelle due commissioni Agricoltura. Ma
che può contare anche su uomini di sinistra, come Luca
Marcora, responsabile del settore per la Margherita, o
Guido Tampieri, uomo chiave in questo campo dei Ds. Di

questo lavoro di sponda è un esempio la vicenda dell’Agenzia nazionale per la
sicurezza alimentare, bloccata fino a pochi mesi fa. La svolta è arrivata con la nomina
nel giugno scorso di Gianni Mongiello a sottosegretario alle Politiche agricole.
Attorno all’esponente dell’Ulivo si è formato un gruppo di pressione che vuole la sua
sede a Foggia. Si parte dal leccese Giuseppe Politi, presidente Cia, si passa dal
vicepresidente di Confagricoltura Onofrio Giuliano, da Cerignola, per arrivare ad
Alemanno e De Castro. Ma il mondo dell’agricoltura si muove bene anche da solo.

Lo ha dimostrato Federico Vecchioni, a capo di
Confagricoltura, indicato come l’astro nascente del settore.
Stenta a lasciare il segno, invece, Sergio Marini, successore
in Coldiretti di Paolo Bedoni (ora ai vertici di Cattolica
Assicurazioni). È nel contatto con il territorio, però, che
risiede la forza delle associazioni di rappresentanza. Lo
dimostra il collegamento con il mondo bancario che,
spiega Piccinini, «è un’eredità dello storico rapporto tra
istituti e agricoltura». Molti gli esempi: Sergio Lenzi,
vicepresidente di Confagricoltura, è presidente della
Fondazione Cassa di risparmio di Ferrara; Bartolomeo
Bianchi (Confagricoltura) è nel consiglio generale della
Compagnia di San Paolo; Mario Maestroni
(Confagricoltura) guida la Popolare di Cremona; Giuseppe
Politi, leader della Cia, è nel consiglio d’amministrazione
di Unipol Banca. E nei prossimi mesi si giocherà la partita
della modifica della Politica agricola comunitaria, con
l’introduzione del disaccoppiamento nei settori
dell’ortofrutta e del vino. Per poi passare alla
semplificazione dell’intera macchina burocratica. Gli
agricoltori presenti a Bruxelles stanno già serrando le fila.

di ANTONINO ULIZZI

Sull'Alma Mater si addensano nuvoloni
sempre più fitti. L'interpellanza

parlamentare presentata dai deputati Enzo
Raisi (An) e Fabio Garagnani (Fi) sarà
discussa oggi in aula alla presenza dei
rappresentanti di Fabio Mussi, ministro
dell' Università e della ricerca. Sul tappeto i
numerosi casi di nepotismo che affliggono
l'ateneo bolognese , accuse pesanti che
hanno spinto il rettore Pier Ugo Calzolari a
minacciare querele.  «Non mettiamo in
discussione i titoli di studio di nessuno –
precisa all'Indipendente l'onorevole Raisi –
ma ci sembra il caso di approfondire per
quale ragione, in un ateneo come Bologna
che si è dotato di un codice etico contro il
nepotismo, insegni il figlio del rettore». Nel
mirino dei due parlamentari c'è infatti la

rapida ascesa di Giacomo Calzolari, figlio
del Magnifico che a Bologna è professore
associato dal 2003, e che proprio quest'anno
è diventato ordinario presso la facoltà di
Economia e commercio. Nel momento in
cui venne chiamato come associato
nell'anno accademico 2003-04, Calzolari
junior usufruì dei fondi per la chiamata che
l'ex ministro Letizia Moratti aveva destinato
a Bologna per l'anno precedente. Ma in
quell'occasione ci sarebbe stata anche
un'improvvisa lievitazione del suo

punteggio a danno di due candidati in
possesso di maggiori credenziali.  Una
convivenza sotto lo stesso ateneo, quello fra
Calzolari senior e junior, che stando al
codice etico di cui l'Alma Mater si è dotata
nello scorso agosto, potrebbe rivelarsi
quanto meno sospetta. Non è l'unica, perché
a Bologna insegna anche il medico curante
del rettore, il professor Roberto Corinaldesi,
titolare di Gastroenterologia attualmente
sotto inchiesta per lo scandalo dei concorsi
truccati.  Il rettore Calzolari ha finora
respinto fermamente ogni accusa di
pilotaggio della nomina a docente di suo
figlio, che reputa un'operazione avvenuta
nella piena trasparenza. Ma a rendere le
acque torbide ci sono anche altri due casi
familiari. «Sono professori associati anche la
nuora e la suocera del rettore. Insegnano
tutti e due a Bologna», conclude Raisi. 

L’Alma Mater finisce in Aula
Malauniversità ❖ OGGI SARÀ DISCUSSA ALLA CAMERA UN’INTERROGAZIONE SUI CASI DI NEPOTISMO

Confini padani ❖ LA RIVINCITA DI BORGHEZIO E COTA  

La Lega alla conquista 
del Piemonte rosso  
di IRENE TRENTIN

«Partiamo dalla provincia per
andare all’assalto di Torino».

Roberto Cota e Mario Borghezio
non stanno nei panni. Domenica
cantavano abbracciati a Pontida, in-
neggiando in piemontese alla riscos-
sa alle amministrative della loro ter-
ra. Ora le due anime della Lega
Nord Piemont, il più diplomatico
trentanovenne avvocato novarese,
segretario “nazionale” (che nel codi-
ce leghista vuol dire regionale), e l’ir-
ruento europarlamentare torinese,
autore di discusse iniziative sugli im-
migrati, studiano le strategie. Sono
loro i protagonisti dell’exploit leghi-
sta, che minaccia le roccaforti rosse
di Sergio Chiamparino e Mercedes
Bresso. «La gente chiede chiarezza, è
stufa di inutili mediazioni», dice Co-
ta. La battaglia più importante si è
giocata a Domodossola, dove Mi-
chele Marinello è stato eletto sinda-
co con più del 60 per cento. E poi
l’impennata nelle province: 18,6 per
cento a Vercelli, 11 ad Alessandria.
Un primo segnale si era già avuto al-
le comunali di Novara del maggio
2006, con un 20,6 per cento, che
aveva trainanato Massimo Giorda-
no alla carica di sindaco. «È stato

premiato l’ impegno e le battaglie su
sicurezza, immigrazione e federali-
smo fiscale», continua Cota, «Bresso
e Chiamparino, per fronteggiarci,
sono costretti a fare i “leghisti”, a
parlare di questione settentrionale,
rispolverando persino la legge Tur-
co-Napolitano sull’immigrazione».
Novara, a un tiro di schioppo dalla
Lombardia, sembrava l’estremo
avamposto. Per il resto del Piemon-
te la situazione era critica, dopo la
scissione, nel ’99 del cuneese Dome-
nico Comino, ex ministro del primo
governo Berlusconi, che da segreta-
rio regionale si scontrò con Bossi per
aver sollecitato un’alleanza con For-
za Italia. Fino al pessimo risultato in
regione sul referendum sul federali-
smo di un anno fa. «Ora siamo riu-
sciti a riconquistare i vecchi elettori
e a convincere i nuovi», dice raggian-
te Borghezio, come ringiovanito,
persino dimagrito. E se Cota è già da
un anno fra i colonnelli emergenti,
per Borghezio è un ritorno in auge.
Lo stesso Bossi lo ha indicato alla
presidenza della Fondazione federa-
lista per l’Europa dei popoli,  «per
coordinare le iniziative a salvaguar-
dia della cultura padana, valorizzan-
do federalismo, identità culturale e
cattolicesimo tradizionale».

Asse del Nord ❖ CONTRO DI PIETRO E PECORARO 

Tav, la Vincenzi si allea
con Chiamparino 

Fallimenti ❖ RIFORMA DA RIVEDERE

Bertinotti
bacchetta 
Mastella

di PAOLO LINGUA

La prima dichiarazione pubbli-
ca di Marta Vincenzi, eletta sin-

daco di Genova è stata quella di
annunciare una possibile guerra
contro il governo “amico” di Ro-
mano Prodi. Oggetto del conten-
dere la realizzazione, sempre an-
nunciata e mai neppure abbozza-
ta, del Terzo Valico ferroviario (ov-
vero l’alta velocità) che dovrebbe
consentire il collegamento tra Ge-
nova e l’asse Milano-Torino. La
Vincenzi ha annunciato che chie-
derà a governo e Ferrovie dello
Stato tempi stretti per la definizio-
ne del progetto, l’apertura dei can-
tieri e la fissazione dell’apertura
dei lavori. Il sindaco, che ha costi-
tuito la sua giunta e in fretta e fu-
ria senza attendere neppure l’esi-
to del ballottaggio per la Provin-
cia, è volata a Bruxelles non solo
per annunciare le proprie dimis-
sioni da eurodeputato, ma anche
per capire meglio la delicata que-
stione dei finanziamenti Ue ai
“corridoi” dei trasporti ferroviari
che dovrebbero realizzare una re-
te di collegamenti ad alta tecnolo-
gia tra i porti atlantici e quelli me-
diterranei. È noto, infatti, che i fi-

nanziamenti comunitari hanno
un limite di tempo se le opere
progettate non vengono realizza-
te e quindi il conto alla rovescia
potrebbe suonare come una cam-
pana a morto per la Lione – Tori-
no. Figurarsi per il Terzo Valico
che deve ancora decollare.
Marta Vincenzi non ha nascosto
di aver apprezzato la sortita di po-
chi giorni fa del sindaco di Torino
Chiamparino, suo compagno di
partito, che ha attaccato senza
mezzi termini  i ministri Di Pietro
e Pecoraro Scanio  ritenuti troppo
poco convinti dell’importanza
strategica delle linee Tav.  Ora sul
governo e sui ministri potrebbe
scattare la tenaglia del Nord Ge-
nova-Torino. Sindaci e presiden-
ti di Regione che la hanno prece-
duto non hanno avuto fortuna
sul Terzo Valico. I vertici delle Fer-
rovie hanno sempre silurato i ten-
tativi di gruppi privati che pro-
ponevano di realizzare l’opera
sulla base d’un projet financing.
La Vincenzi è pronta a organizza-
re manifestazioni di piazza. Un
altro tassello, forse, alla nascita
del Pd del Nord. Altro che “notti
bianche”. La “movida” rischia di
diventare la ronda dei ribelli.

PROF & DOTT
Baroni, principi del foro e affini

Cambiano di nuovo le regole per il turn
over di docenti. Il nuovo regolamento

sulle supplenze sembra infatti al traguardo
del suo iter di approvazione. Mancano so-
lo il via libera della presidenza del Consiglio
e l'ok della Corte dei conti. Il sistema infor-
mativo della pubblica istruzione – si viene a
sapere dagli organi di informazione scola-
stici – sta comunque per essere predisposto
in modo tale da consentire l'inserimento
delle domande via web, direttamente da
parte degli interessati. A differenza della al-
tre volte però, anche gli aspiranti docenti in-
seriti nelle graduatorie a esaurimento do-
vranno presentare l'istanza a una delle
scuole comprese nell'elenco delle prefe-
renze. E per questo motivo il ministero ha
ritenuto di affidare alle scuole anche le ope-
razioni di elaborazione delle graduatorie
d'istituto e di circolo dei docenti di prima fa-
scia. Tutto bene dunque? Più o meno: per-
ché s'avanza il dubbio, più che legittimo,
sulle capacità delle istituzioni scolastiche
di far fronte a questo superlavoro in un pe-
riodo in cui gli assistenti amministrativi pre-
cari vengono licenziati perché giungono
alla scadenza del contratto. E i titolari van-
no in ferie. Altra novità: le scuole esprimi-
bili da quest'anno scenderanno da 30 a
20, con il limite, per le scuole dell'infanzia
e primaria di dieci istituzioni scolastiche e
due circoli didattici.

Gli agenti immobiliari
si votano a Mantini
Confindustria sembra di idea diversa, ma

la cosa interessa relativamente poco al-
la Fiaip (la Federazione italiana agenti immo-
biliari e professionali, che aderisce a viale del-
l'Astronomia e a Confedilizia). Il suo presi-
dente Franco Arosio si è scagliato contro le
liberalizzazioni del ministro Pier Luigi Bersa-
ni, che a suo dire «porterebbero a una dere-
gulation selvaggia del mercato, e non a una
modernizzazione». Il responsabile dello Svi-
luppo, infatti, prevede per la categoria non
sia più necessaria l'iscrizione alla Camera di
commercio. La Fiaip chiede un tavolo di con-
certazione, ma intanto fa proseliti in Parla-
mento. E tra questi c'è soprattutto Pierluigi
Mantini, responsabile della Margherita per le
professioni e relatore alla Camera della rifor-
ma degli Albi del Guardasigilli Mastella. Che
infatti propone la sua mediazione: «Si deve
aumentare il controllo attraverso un accordo
tra Fiaip e Camere di commercio a cadenza
trimestrale». Sul versante opposto l'ex mini-
stro Gianni Alemanno (An), il forzista Osval-
do Napoli (tra l'altro vicepresidente dell'An-
ci) e l'udc Michele Vietti chiedono che que-
sta categoria possa dire su tutte le politiche
abitative. Bersani sembra di idea diversa.

Dentisti e veterinari
sulle orme dei tassisti
Ci avevano già provato gli avvocati, per ora

senza risultati e con una lobby parlamen-
tare più forte. Ma ora la richiesta sarebbe sta-
ta presentata al governo anche da odonto-
iatri e veterinari: ottenere deroghe all’appli-
cazione delle norme imposte dalle lenzuola-
te di Pier Luigi Bersani. E tanto basterebbe
per mettere le basi – è un sospetto diffuso –
per vedere stralciata la loro posizione dagli in-
terventi della futura riforma della professio-
ni scritta da Clemente Mastella. E che giace
ancora alla Camera. Seguendo proprio la
stessa strategia portata avanti dai legali. Le
due categorie – anche se separatamente –
avrebbero presentato la richiesta a quella che
considerano un ottimo alleato: il ministro
della Salute, Livia Turco. Odontoiatri e vete-
rinari sono pronti a organizzare manifesta-
zioni di protesta dai toni accessi quanto quel-
le dei tassisti. E chiedono non poche corre-
zioni alle decisioni del ministro dello Svilup-
po economico: soprattutto sull’abolizione
delle tariffe minime, sulla possibilità di fare
pubblicità informativa e sugli obblighi di
tracciabilità dei pagamenti. Senza contare
che spaventano molto le voci di un possibi-
le intervento dall’alto sulla riforma delle nor-
me deontologiche.

SUPPLENZE,
LE SCUOLE

RISCHIANO IL TILT

COMUNE DI SOMMA VESUVIANA
IL RESPONSABILE POSIZIONE ORGANIZZATIVA N. 9

Commercio, Tributi e Cimitero - Arch. Maria Barbara Miranda
ENTE APPALTANTE: Comune di Somma Vesuviana (provincia di Napoli), Piazza Vittorio Emanuele III, 26 C.A.P. 80049
- numeri telefonici e telefax diretti dell’Ufficio Tributi 081/8939108; telefax 081/8931104 numero di telefono 081/8939222.
Responsabile Unico del Procedimento dott. Arch. Maria Barbara Miranda, Posizione Organizzativa n. 9 (tel. n.
081/8939222 fax n. 081/8931104). “Profilo di committente” NATURA DELLA CONCESSIONE: Affidamento in conces-
sione del servizio di gestione, accertamento, liquidazione e riscossione volontaria e coattiva dell’imposta comunale sulla
pubblicità, dei diritti sulle pubbliche affissioni, della tassa di occupazione degli spazi ed aree pubbliche dell’imposta co-
munale sugli immobili, della tassa rifiuti solidi urbani e del servizio di pubbliche affissioni sull’intero territorio del Comune
di Somma Vesuviana. Ai sensi dell’art. 37, del Decreto Legislativo n. 163/2006, si precisa che la prestazione principale è
costituita dall’accertamento, liquidazione e riscossione dei tributi; il servizio di pubbliche affissioni rappresenta la presta-
zione secondaria. Tutte le prestazioni contrattuali a carico dell’impresa aggiudicataria dell’appalto sono dettagliatamente
indicate nel capitolato d’oneri, approvato con delibera di Consiglio Comunale n. 7 del 05 marzo 2007. QUANTITATIVO
O ENTITÀ DELL’APPALTO Euro 5.632.695,00. Aggio massimo consentito per il concessionario: 8.5%, con ammissione
delle sole offerte pari o in ribasso. TERMINE PER IL RICEVIMENTO DELLE OFFERTE: OBBLIGO DEI CONCORREN-
TI: per i partecipanti alla gara è previsto l’obbligo di acquisizione degli elaborati di gara, elencati al punto 15 del “Discipli-
nare di Gara”, rivolgendosi all’ufficio Tributi, comprensivi del disciplinare di Gara, del Capitolato d’oneri di Concessione
con il modello di autodichiarazione. Si precisa che l’acquisizione degli atti di gara è obbligatoria e va effettuata entro il ter-
mine perentorio del 13/07/07.

IL RESPONSABILE P.O. n. 9 Arch. Maria Barbara MIRANDA

OSPEDALE "LUIGI SACCO" - AZIENDA OSPEDALIERA 
POLO UNIVERSITARIO 

Via G. B. Grassi, 74- 20157 - Milano - Tel.02/39042490-2388
Home page: www.hsacco.it

AVVISO PER ESTRATTO
Questa Azienda indice gara ad asta pubblica ai sensi del D.
Lgs. n. 163 del 2006 e successive modificazioni, per la rea-
lizzazione dei seguenti lavori di manutenzione: Lotto 1) OPE-
RE EDILI ED AFFINI - VALORE PRESUNTO EURO 1.200.000,00
IVA ESCLUSA. Lotto 2) LAVORI DI IMPIANTISTICA TER-
MOIDRAULICA - VALORE PRESUNTO EURO 700.000,00 IVA
ESCLUSA. Lotto 3) LAVORI DI IMPIANTISTICA ELETTRICA -
VALORE PRESUNTO EURO 480.000,00 IVA ESCLUSA. Lotto
4) OPERE DI TINTEGGIATURA E VERNICIATURA – VALORE
PRESUNTO EURO 270.000,00 IVA ESCLUSA. Le domande
di partecipazione dovranno pervenire entro la data del 10
luglio 2007 alle ore 12.00 all’indirizzo e con le modalità ri-
portate nel bando di gara. Tale bando è stato trasmesso alla
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana il 31.05.2007.

IL DIRETTORE U.O. PROVVEDITORATO
Dott.ssa M. Grazia Colombo

Gelosie ❖ TROPPI NODI NON RISOLTI NELLA GOVERNANCE

Aem-Asm, la luna
di miele è già finita

L’unione fra Aem Milano e Asm
Brescia è stata accolta dai mercati

con un tiepido entusiasmo. E neppure
la presentazione alla comunità
finanziaria fatta ieri da Giuliano Zuccoli
e Renzo Capra è riuscita a modificare gli
umori. Anche perché agli occhi degli
operatori passa in secondo piano che
questo matrimonio è soprattutto una
vittoria politica dei sindaci-azionisti
Letizia Moratti e Paolo Corsini, che
sono riusciti a frenare le
contrapposizioni tra i leader delle due
municipalizzate  lombarde. Ma questa
mediazione non dovrebbe bastare per
garantire alla multiutility del Nord un
futuro radioso. Soprattutto sul versante
della governance. Al riguardo è
emblematico che l’accordo sulla
gestione sia stato trovato lunedì
mattina, cinque  minuti prima delle 8,
quando la macchina della
comunicazione aveva già  allertato tutte
le testate per la conferenza stampa dei
due sindaci di Milano e Brescia. Senza
però – è opinione di molti – risolvere
una serie di nodi. Non soltanto ai livelli
superiori, degli azionisti, cosa che  tutto
sommato logica, ma anche e
soprattutto a livello inferiore, dove si
sono giocati confronti estenuanti per le
competenze delle singole aree, nome
per nome, posizione per posizione. Un
confronto più da bicamerale che da
fusione finanziaria. E che ha portato al
limite della sopportazione la quasi
totalità degli advisor coinvolti, perché

nulla è stato risparmiato. Non si è
affrontato ancora il futuro della
partecipazioni in Edison di Aem (Capra
ha già annunciato: «Io e Zuccoli ci
giocheremo la presidenza a testa o
croce) e in Endesa Italia di Asm. Ma
quello che lascia più dubbi è la
governance, visto che ci sono tutti i
presupposti per il caos. Innanzitutto il
governo societario è  troppo legato agli
equilibri dei due Comuni azionisti. E
soltanto l’ingresso di nuovi soci
potrebbe limitare i veti incrociati. La
scelta di avere un doppio direttore
generale senza un amministratore
delegato, poi, è quasi una garanzia di
contrapposizioni feroci fra Milano e
Brescia. L’unica società che ha una
situazione simile è Mediobanca, dove
però Alberto Nagel opera su un gradino
superiore della scala gerarchica, perché
Renato Pagliaro è inquadrato come
condirettore generale. L’alternanza delle
presidenze  (tre anni) non dà certezza
sulle strategie. L'ultima forzatura è stata
fatta  sul nome della futura società:
quello di Asem è stato venduto alla
stampa come marchio provvisorio, ma
in realtà si tratta soltanto
un’indicazione nata in casa bresciana,
da dove, con un piccolo  colpo di mano,
è stata fatta trapelare nella speranza che
sia scelta definitivamente. Un quadro
che ha fatto a dire a uno degli advisor
coinvolti nel dossier: «Non solo la
montagna ha partorito il topolino, ma è
anche particolarmente brutto».

Grandi comunicatori ❖ IL VERO BILANCIO DEL PIANO VARATO NEL 2004

Veltroni per il sociale:
flop e annunci
di GIANLUCA CICINELLI

Che la forza principale di Walter Veltroni
consista nella sua capacità di

comunicazione è noto, che poi seguano i fatti
non è altrettanto scontato. Il 15 marzo 2004 il
consiglio comunale di Roma approvò la
delibera sul Piano regolatore sociale,
documento programmatico triennale che
definisce e contiene le linee di indirizzo per le
politiche sociali. Tre anni dopo il bilancio non è
positivo, a partire dal capitolo dedicato alle case
di riposo comunali per gli anziani. Manca la
Carta dei servizi promessa per ciascuna delle 5
case amministrate attraverso le cooperative, un
patto tra utenti, famiglie e Comune con l’elenco
di diritti e doveri, come non è stata attuata
nemmeno la rete per il controllo e il
monitoraggio delle strutture. Domenico
Ciardulli, operatore sociale e segretario dei
Comitati Roma nord, punta l’indice su un’altra
promessa non mantenuta: «Era previsto
l’acquisto della casa di riposo di via Casal
Boccone, che in venti anni è costata un milione

di euro di affitto l’anno. Avrei piacere di essere
smentito – conclude – ma non risulta che la
struttura sia stata acquistata». Il Piano regolatore
sociale prevedeva anche l’introduzione per gli
anziani del pagamento delle rette nelle case di
riposo tenendo conto dell’indicatore di
situazione economica, a partire dalla gratuità
per i redditi da pensione minima. Invece gli
anziani versano il 70 per cento della pensione,
che con 570 euro al mese significa sperare che i
vestiti non si rovinino, altrimenti il bilancio del
mese salta. Ma la comunicazione veltroniana
marcia implacabile ad annunciare grandi
innovazioni, come il programma "Nonna
Roma. La città per la terza età". Gli anziani over
70, comunica il Campidoglio, dal 18 giugno al
20 agosto avranno la spesa a casa senza
sovrapprezzo, grazie a un accordo con le
principali catene di supermercati. Non deve
essere stato troppo difficile convincere i
supermercati, visto che chiunque abita a Roma
sa che dal 2 gennaio al 31 dicembre molti già
recapitano a casa anche spese di modesta entità.
Ma la pubblicità, si sa, è l’anima del commercio.

La riforma del Diritto fallimentare susci-
ta un ulteriore frizione tra maggioran-

za e istituzioni. Il testo presentato in Con-
siglio dei ministri dal guardasigilli Cle-
mente Mastella per snellire le procedure
fallimentari, che in Campania richiedono
fino a dieci anni, ha subito l’altolà di Fau-
sto Bertinotti. Il presidente della Camera
ha chiesto al governo un incontro con i ca-
pigruppo per verificare la necessità di rive-
dere la riforma. L’esecutivo si era infatti im-
pegnato, durante il dibattito sul decreto ri-
battezzato “mille proroghe”, a non ritocca-
re le procedure concorsuali, quelle nelle
quali, con la presenza di un’autorità pub-
blica, viene regolato il rapporto tra un de-
terminato soggetto e il complesso dei suoi
creditori. La legge prevede anche per il de-
bitore 30 giorni tassativi per ricorrere con-
tro la sentenza di fallimento. La bacchetta-
ta istituzionale di Bertinotti obbliga il go-
verno a consultare i gruppi parlamentari
prima di sciogliere il vincolo formale che
aveva assunto in aula.

Ciampi, arriva la biografia di Peluffo

Èun testo che farà molto discutere. Dal 20 giugno prossimo sarà in libreria «Ciampi. L’uomo,
il presidente» (edizioni Rizzoli), una biografia ragionata, di 524 pagine, scritta da Paolo Peluf-

fo, uno dei più stretti collaboratori dell’ex presidente della Repubblica. Peluffo ripercorre tutte
le più importanti tappe della vita pubblica di Ciampi, dalla Banca d’Italia al ministero del Teso-
ro, da Palazzo Chigi al Quirinale. E le incrocia con gli avvenimenti che hanno segnato trent’an-
ni di vita nazionale: dall’oscuro arresto di Paolo Baffi alla crisi valutaria del 1992, dal crack di
Tangentopoli all’ingresso nell’euro, dall’avvento di Silvio Berlusconi  fino al gran rifiuto di Ciam-
pi di accettare la riconferma, invocata dal centrodestra e dal centrosinistra, al Quirinale. Viene
fuori un quadro complesso della supplenza politica, ai massimi livelli, che Ciampi ha esercitato
durante il suo lungo ciclo. Con alcuni punti fermi: un’idea quasi religiosa di Nazione e di Patria,
un rispetto costante per le istituzioni, a partire dal Parlamento. Peluffo non trascura molti parti-
colari, per esempio il metodo di lavoro di Ciampi, che alle prime ore del mattino, tra le cinque
e le sei, in pigiama nel letto, con le ginocchia tirate su a sostegno di un block notes, prendeva
appunti sui discorsi e sugli interventi da definire poi con il suo staff. E proprio all’alba, in solitudi-
ne, nacque la bozza della decisione finale, annunciata poi con un comunicato del 3 maggio
2006, di rifiutare qualsiasi ipotesi di un secondo mandato da presidente della Repubblica. 

Vittorio Proietti

Riconversioni ❖ IL CONSORZIO GUARDA ALLE BIOMASSE

Parmigiano, dalla tavola
all’energia rinnovabile
di PAOLO BOZZACCHI

Produrre energia dal siero di latte. Il
consorzio del Parmigiano Reggiano

è pronto a diversificare ed entrare in un
settore, quello delle rinnovabili , che
oggi ha un giro d’affari in Europa di
circa 100 miliardi di euro. Il consorzio
vuole riutilizzare quel 93-94 per cento
in volumi di latte impiegato per la
caseificazione. Vuole riconvertire il
siero, che è destinato soprattutto
all’alimentazione zootecnica dei suini,
oltre che in piccola parte – circa il 3 per
cento – alla produzione del giorno
seguente, per quello che è definito
“l’innesto” (aggiunta di batteri
acidificanti con azione arricchente). Per
produrre energia sotto forma di gas
verrebbe, dunque, sfruttata la facile
fermentazione degli scarti di
lavorazione. La stessa che consente alle
industrie fruttuose applicazioni del
siero nei campi cosmetico e
farmaceutico. Va ricordato che per
realizzare un chilo di Parmigiano
occorrono ben 16 litri di latte e che, più
in generale, il comparto ha fortissime
potenzialità vista l’ampia produzione
(latte, burro, formaggi e yogurt). Senza
dimenticare che l’Italia può vantare un
patrimonio di 32 marchi Dop
(Denominazione di origine protetta) e
Igp (Indicazione geografica protetta) e
su 481 tipi tradizionali censiti dalle
Regioni, quindi di produzioni
incentivate e tutelate sotto varie forme.

Di conseguenza, messi assieme questi
fattori, si comprende che con l’ingresso
nell’energia il settore lattario-caseario
potrebbe vedere accrescere nel medio
termine un giro d’affari oggi già sopra
quota 14 miliardi di euro (quasi un
punto del Pil nazionale). Ma a dare una
spinta a questa riconversione anche le
vigenti normative ambientali, che
considerano il siero di latte un rifiuto
speciale, a causa del suo alto carico
inquinante (domanda chimica di
ossigeno pari a 70mila ppm di
ossigeno). Spesso l’onere dello
smaltimento dello scarto grava sulle
stesse industrie casearie, ed è stimato da
4 a 6 euro per metro cubo di siero, con
il rischio di procedimenti illegali che
possono avere anche gravi ripercussioni
ambientali. «Il settore delle energie
alternative», ha dichiarato Alberto
Bergianti, presidente dell’ordine
reggiano dei dottori agronomi e
forestali, «è in continua espansione e sta
suscitando crescente interesse spinto
anche dagli importanti riconoscimenti
che le amministrazioni stanno dando
con inserimento di agevolazioni fiscali e
tariffarie, non ultime quelle previste
nella Finanziaria 2007 e nel piano di
sviluppo rurale della Regione Emilia
Romagna». Anche se l’utilizzo di
prodotti alimentari per uso energetico
pone problemi etici, tanto che il
ministero delle Politiche agricole sta
studiando come incentivare la
riconversione delle sottolavorazioni.

L
aura Ravetto è un deputato di Forza
Italia, non un alieno. Fa parte della
struttura tradizionale. Silvio
Berlusconi ha affidato a lei il progetto

dell’università del pensiero liberale, come ha
ricordato ieri il Corriere della Sera. L’ateneo è
un cardine nella strategia dell’ex premier,
eattamente come i Circoli della libertà
affidati a Michela Brambilla, un’altra donna.
E le due iniziative hanno anche qualcos’altro
in comune. Lo spiega la stessa Ravetto, nata
in Piemonte ma eletta in Lombardia: «Sono
al lavoro da mesi con persone che non
appartengono alla politica». Anche in questo
caso il Cavaliere ha preferito tenere da parte
la macchina di Forza Italia. Guarda oltre,
cerca strumenti nuovi. Nonostante in casa si
trovi già l’armamentario utile al caso. Il
discorso vale per i Circoli, soggetto
complementare rispetto al partito, come per
la formazione politica. In Forza Italia infatti
esiste già una scuola. Ci lavora Gaetano
Quagliariello, responsabile del dipartimento
Cultura di via dell’Umiltà, che la prossima
settimana presenterà tre corsi estivi: uno al
Nord (Padova), uno al Centro (Montecatini)
e uno al Sud (Salerno). Nella prima
settimana di settembre è previsto anche un
ulteriore ciclo di lezioni a Frascati,
organizzato dalla fondazione Magna Carta
di cui Quagliariello è presidente. Eppure il
fondatore di Forza Italia ha preferito non
partire dall’esistente, quando dopo l’estate
scorsa ha cominciato a ragionare sull’ateneo.
Laura Ravetto si limita a dire di essere «molto
avanti con la progettualità» senza fornire
particolari neanche sulla sede. «Siamo in

corso d’opera, a metà della prossima
settimana faremo il punto con il presidente»,
aggiunge. Il check sarà preceduto dal lancio
della Tv della libertà, fissato per lunedì. È
pronto l’avveniristico studio di via Gregorio
VII a Roma, progettato da Mario Catalano,
uomo di fiducia della Fininvest come il
direttore della televisione dei Circoli, Giorgio
Medail. Il d-day era slittato di una settimana
su richiesta di Sky, che ora ha liberato un
canale sulla propria piattaforma, il 682.
Anche con quest’altra iniziativa Forza Italia
interagirà poco: non è prevista la presenza di
politici in studio. Spiegano dall’entourage
del Cavaliere: «Con la rete della libertà il

presidente vuol mettere un nuovo hardware
a disposizione della gente comune, in modo
da coglierne le aspettative. E in questo, la
forma-partito tradizionale viene superata».
Quagliariello non si lascia spaventare dalla
sfida: «Abbiamo il vento in poppa», dice, «e
per afferrarlo Berlusconi punta giustamente
sulla competizione tra diverse componenti
interne. Se il partito non sarà capace di dare
risposte, se sta fermo e pensa di dover
rivendicare una rendita di posizione, ben
venga qualcos’altro. Ma io sono convinto che
Forza Italia sia molto ben attrezzata, e con le
scuole di formazione penso di fare la parte
che mi compete».

Ateneo e tv della libertà

Silviova oltre Forza Italia

«LAVORO AL PROGETTO DELL’UNIVERSITÀ LIBERALE CON PERSONE
ESTRANEE ALLA POLITICA», DICE LA RAVETTO. QUAGLIARIELLO
ACCETTA LA SFIDA: «LA COMPETIZIONE INTERNA CI FARÀ BENE»

Nel mirino dei deputati Enzo
Raisi (An) e Fabio Garagnani
(Fi) il rettore di Bologna Pier
Ugo Calzolari e la rapida carrie-
ra di suo figlio Giacomo
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di ALESSANDRO ALVIANI

HEILIGENDAMM

E
vitare un fallimento troppo evidente. È questo
l'obiettivo che il cancelliere tedesco Angela
Merkel e il suo sherpa per il G8, Bernd
Pfaffenbach, si sono ripetuti a poche ore

dall'apertura ufficiale, oggi, delle discussioni tra gli
otto Grandi. Le previsioni della vigilia sono pessime.
Sullo sfondo, ad avvelenare il vertice, c’è lo scontro
tra Putin e Bush sui missili che ha raggiunto toni da
guerra fredda. Ma anche sul tema centrale della
riunione del G8 ci sono più divergenze che intese.
Dopo l'irrigidimento dei toni tra Berlino e
Washington e la proposta a sorpresa di George W.
Bush sul clima, la piccola località baltica di
Heiligendamm rischia infatti di trasformarsi per Frau
Merkel in una disfatta, tanto più rischiosa per due
ragioni. Anzitutto perché il fallimento arriverebbe
dal tema, quello della difesa dell'ambiente, su cui la
leader cristiano-democratica ha puntato più di tutti

nelle scorse settimane, riuscendo a incassare
l'appoggio non solo degli alleati di coalizione della
Spd, ma persino di Greenpeace. A preoccupare la
Bundeskanzlerin è però soprattutto un secondo
aspetto e cioè quello temporale. Fra due settimane si
apre  a Bruxelles il Consiglio europeo, da cui si
attende un rilancio concreto della Costituzione Ue. I
segnali che arrivano dalle maggiori capitali europee
lasciano finora poco spazio alle speranze di un
accordo, malgrado le concessioni fatte da Berlino e
lo snellimento del testo.
Una doppia sconfitta in pochi giorni, tanto più sui
due capitoli su cui si concentrano le maggiori attese
verso la presidenza tedesca dell'Ue e del G8, rischia
sia di appannare l'immagine di fine mediatrice che la
Merkel si è guadagnata a livello internazionale, sia di
indebolire la sua posizione sul piano interno. 
Per questo i consigli arrivati da Pfaffenbach, che
guida l'incessante macchina diplomatica avviata
dalla cancelliera in vista di Heiligendamm, sono
due: smorzare le attese e sottolineare i progressi

raggiunti, per far passare in secondo piano i
compromessi mancati. 
Per rendersene conto basta guardare le ultime
dichiarazioni rilasciate dalla Merkel. «Non mi
aspetto una soluzione questa settimana», ha spiegato
nel week-end a Der Spiegel. Due giorni dopo, ecco la
correzione di rotta rispetto al troppo ambizioso
obiettivo di una limitazione a due gradi del
riscaldamento globale: riuscire a riportare gli Stati
Uniti all'interno dell'Onu sulla questione del clima
«sarebbe già un enorme passo avanti».  
Per non lasciare nulla di intentato, Frau Merkel ha
provato ieri un ultimo affondo diplomatico,
incontrando prima George W. Bush e, subito dopo, il
premier Romano Prodi e i presidenti francese,
Nicolas Sarkozy, e russo, Vladimir Putin. Se con
quest’ultimo, Angela Merkel ha soprattutto tentato

di giocare un ruolo da pacere, da Sarkozy la leader
tedesca si attende un appoggio concreto in vista delle
complesse trattative che si svilupperanno nel
delicato Consiglio europeo del 21 e 22 giugno a
Bruxelles. 
Le sue chances di successo, sia sul dossier ambiente
che su quello della Costituzione Ue, restano dubbie.
«Non direi che non abbiamo raggiunto nulla, ci sono
immensi passi avanti sul clima», ha detto in un
briefing coi giornalisti il suo sherpa Pfaffenbach.
Una frase che, sostituendo “clima” con
“Costituzione” (o con “basi comuni dell’Europa”)
potrebbe riemergere anche tra due settimane, per
cercare di limitare i danni.

In Belgio è il centro che insegue la rivincita

GIOVEDÌ❖ 7 GIUGNO 2007

LE ELEZIONI DI DOMENICA 
POTREBBERO

SEGNARE LA SCONFITTA 
DEL GOVERNO 

I SONDAGGI DANNO 
IN CRESCITA

DEMOCRISTIANI, VERDI 
E DESTRA ESTREMA 

MA INFLUIRANNO
SOPRATTUTTO LE DIVISIONI 

TRA FIAMMINGHI 
E FRANCOFONI 
CON IL RISCHIO
BOICOTTAGGIO

DA PARTE 
DI ALCUNI SINDACI

di MAURIZIO STEFANINI

A
ffronta il voto di domenica in Belgio il liberale
fiammingo Guy Verhofstadt, primo ministro dal
1999. All’inizio, in una coalizione tra liberali,
socialisti ed ecologisti, tutti e tre ulteriormente

divisi tra un’ala fiamminga e una vallona.
Un’ammucchiata di sinistra-destra che aveva soprattutto
lo scopo di buttare all’opposizione i democristiani:
sempre al governo dal 1958 con l’appoggiarsi ora ai
liberali contro i socialisti; ora ai socialisti contro i liberali.
In più, in Belgio c’era pure il cordone sanitario attorno
all’estrema destra fiamminga del Vlaams Blok (Blocco
Fiammingo): in effetti messa fuori legge per razzismo nel
2004, ma subito ricostituitasi più pimpante di prima con
la nuova etichetta di Vlaams Belang (Orgoglio
Fiammingo). Unita da un anticlericalismo militante, la
coalizione anti-dc ha infatti prodotto la legge
sull’eutanasia del 2002 e quella sul matrimonio gay del
2003. Ma nel 2003 ha perso per strada i verdi, crollati alle
elezioni. E dopo nove anni l’usura del potere si fa sentire
anche per liberali e socialisti. Ma a agitare il quadro è
soprattutto il venire al pettine di un nodo troppo a lungo
lasciato in sospeso da un sistema federale invero alquanto
pasticciato. Oltre il 90 per cento delle finanze e del fisco
continuano infatti a essere in mano allo Stato centrale,

mentre le competenze locali sono distinte tra due livelli
diversi e non ben definiti. Da una parte, infatti, ci sono le
tre regioni di Fiandre, Vallonia e Bruxelles, responsabili
della gestione economica ed ecologica del territorio.
Dall’altra le “comunità” fiamminga, “francese” (non
francofona né vallone) e germanofona, che si occupano di
educazione e cultura. È stabilito che i 73.000 di lingua
tedesca dei cantoni di Eupen e Saint-Vith sono Vallonia
per le competenze regionali e Comunità germanofona per
quelle comunitarie. È stabilito pure che nella regione di
Bruxelles gli abitanti fanno riferimento alla Comunità
fiammiga o francofona a loro piacimento. Ma i
fiamminghi che si trovino ad abitare nel territorio della
Vallonia? E i francofoni nelle Fiandre? La questione è
particolarmente spinosa nella zona fiamminga di Halle-
Vilvoorde, che negli anni ’60 proprio i fiamminghi vollero
aggregare al collegio elettorale di Bruxelles, proprio per
compensare la crescente francesizzazione della capitale.
Era peraltro quella l’epoca in cui, risolta infine la vecchia
querelle tra scuola laica e scuola cattolica che aveva agitato
il Belgio fin dall’800, si scatenava l’altro problema della
lingua e tutti e tre i partiti tradizionali si spaccavano in
due. Ma adesso i fiamminghi non vogliono più Halle-
Vilvorde nello stesso collegio della capitale: poiché come
a Bruxelles i francofoni locali possono infatti scegliere se
votare per le liste fiamminghe o quelle valloni, viene

stabilito il principio che i francofoni nelle Fiandre
dipendono dalla Comunità francese. Poiché i valloni
emigrati nelle Fiandre tendono a mantenere la propria
lingua madre, al contrario che i fiamminghi in Vallonia, i
valloni lottano all’opposto per mantenere il collegio
unito. Nel 2002 la Corte costituzionale ha dato ragione ai
fiamminghi, ma il governo non è riuscito a adempiere alla
sentenza, per i veti reciproci. E la tigre l’ha allora cavalcata
il Vlaams Belang, ma anche il premier delle Fiandre Yves
Leterme: un democristiano che malgrado il nome
ereditato da un padre francofono difende la lingua della
madre col manifestare disprezzo per “quei testoni dei
valloni incapaci di impararla”, e sostiene che le uniche
cose comuni ai belgi sono “il re, la nazionale di calcio e
certi tipi di birra”. I dc fiamminghi dunque avanzerebbero
e il Vlaams Belang sarebbe secondo nella regione,
spingendo i liberali dal secondo al quarto posto. Ma in
Vallonia socialisti e liberali mantengono invece i primi
due posti, e anzi un sondaggio di maggio vede addirittura
i liberali primi. Mentre a Bruxelles i socialisti francofoni
avanzano, i liberali francofoni conserverebbero il primo
posto e il Vlaams Belang arretrerebbe. Insomma, c’è il
rischio di un’ingovernabilità assoluta. Se pure le elezioni
non verranno annullate per incostituzionalità: come
chiedono vari sindaci di Halle-Vilvoorde, che le stanno
boicottando.

di MARIA FABIANI

MADRID

Quando quasi più di un anno fa,
l’Eta aveva dichiarato una tregua
unilaterale, erano in molti a

ritenere che Luis Zapatero potesse alla
fine vincere la scommessa più azzardata
del suo mandato: quella di porre fine al
terrorismo basco e di avviare un processo
simile a quello nordirlandese. La tregua,
“el alto al fuego unilateral” – come era  stato
definito dalla stessa Eta – giungeva dopo
che a lungo si era speculato su possibili
contatti con il governo e la decisione
appariva come un’apertura di credito
verso il premier Zapatero.    
Non era la prima volta che un governo
spagnolo provava a intavolare una
trattativa con l’organizzazione basca, e
non era la prima volta che veniva
dichiarata una tregua, ma i precedenti

erano sempre finiti male. Tuttavia, questa
volta “el alto al fuego”, aveva suscitato
ottimismo. I sondaggi successivi alla
dichiarazione avevano regalato a Zapatero
una crescita di 5 punti, proprio perché si
riteneva che potesse traghettare la Spagna
verso la fine di un fenomeno terroristico
che dura da quasi quarant’anni.
Il Partito popolare, per la verità, non ci ha
mai creduto e il suo leader, Mariano
Rajoy, aveva sempre ammonito il governo
a non fidarsi dell’Eta. D’altra parte anche
durante il primo governo Aznar un
tentativo di dialogo era fallito in malo
modo. Probabilmente proprio a causa di
quella esperienza, e forse anche per un
legittimo calcolo politico, Rajoy avviò una
attiva campagna di dimostrazioni contro
il governo, alleandosi con le associazioni
delle vittime del terrorismo, per scandire
il principio che con i terroristi non
bisogna trattare, ma combattere con gli

strumenti della legge previsti
dall’ordinamento democratico spagnolo.
Soprattutto, Rajoy paventava l’eventuale
prezzo politico che Zapatero avrebbe
dovuto pagare all’Eta, in caso di
negoziato, in termini di indipendenza
politica del Paese basco. Durante
l’autunno del 2006, mentre il Partito
popolare continuava a manifestare il suo
scetticismo verso la politica del governo,
Zapatero si era mostrato sempre più
ottimista sul processo di dialogo con l’Eta
fino a quando le sue speranze non furono
spente dalla secchiata di acqua gelida
arrivata con l’attentato del 30 dicembre al
nuovo terminal dell’aeroporto di Madrid. 
La revoca della tregua da parte dell’Eta,
recapitata ufficialmente con il solito
comunicato il 5 giugno, era in realtà già
avvenuta con quell’attentato. Ma il volerla
notificare ora, dopo le elezioni
amministrative, è una mossa di difficile

lettura. Probabilmente se l’annuncio fosse
stato dato prima delle amministrative del
27 maggio avrebbe condizionato il voto a
favore del Partito popolare. A urne chiuse,
e con le elezioni politiche non imminenti,
la revoca della tregua può servire a
mettere pressione sul governo a
riannodare le fila del negoziato che si
erano spezzate dopo l’attentato. In fondo
i cessate-il-fuoco e le loro violazioni
fanno da sempre parte dei processi
negoziali. Oppure l’Eta ritiene ormai
concluso il tentativo di dialogo con il
governo Zapatero per questa legislatura
ormai al tramonto e ha deciso di renderlo
noto. Di fatto, però, oggi la mossa dell’Eta
ha l’effetto di dare al Partito popolare la
possibilità di riappropriarsi dell’iniziativa
politica. Rajoy, che si trovava a Vitoria, la
capitale del Paese basco, nel momento in
cui è stata resa nota la revoca unilaterale
della tregua da parte dell’Eta ha avuto

gioco facile a ricordare che con i terroristi
non si tratta e che ogni concessione che
viene fatta serve solo a rafforzarne
l’organizzazione. Rajoy ha oggi offerto al
governo di tornare allo spirito del “Patto
nazionale” contro il terrorismo, quel
patto che da anni vincola i due maggiori
partiti spagnoli, – il socialista e il
popolare – ad agire uniti nella lotta
contro il terrorismo basco. Patto che,
secondo Rajoy, Zapatero non avrebbe
rispettato avviando le trattative con l’Eta
senza consultare il Partito popolare e
contro il suo parere.  Oggi Rajoy può
apparire come l’uomo di Stato e il leader
dell’opposizione responsabile, che di
fronte alla rinnovata sfida dell’Eta è
pronto a fare fronte comune con il
governo contro il terrorismo. Dopo il
successo alle elezioni amministrative, i
popolari di Rajoy segnano un altro punto
a loro favore.  

L’incubo di Angela

un doppio fallimento
tra G8 e vertice Ue

La rottura della tregua 
da parte dei terroristi

baschi mette in difficoltà 
il premier, mentre Rajoy
rilancia la disponibilità

a fare fronte comune
con il governo

I popolari a Zapatero: «Contro l’Eta
torniamo allo spirito del Patto nazionale»

Lo scontro Bush-Putin e quello sulla
politica ambientale hanno compro-
messo i risultati del summit di Heili-
gendamm. Ma la vera partita si gio-
cherà tra quindici giorni a Bruxelles:
un nuovo scacco sarebbe micidiale
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